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Cmyk, a Barcellona il Festival
delle riviste indipendenti
Magazines dalla vita “instabile” distribuiti nelle librerie di tutto il mondo

A SPAGNA GLI DEDICA UN FESTIVAL, le
riviste di tendenza fanno a ga-
ra ad emularle, rubriche

“spie” come quelle dell'inserto fem-
minile de La Repubblica le control-
lano a vista per non perdere neanche
un'uscita, alle fiere di settore i loro
stand occupano sempre più spazio.

Stiamo parlando delle riviste in-
dipendenti, che pur muovendosi in
circuiti un po' più underground di
quelli istituzionalizzati costituisco-
no oggi una realtà editoriale vera e
propria. Una produzione in conti-
nua crescita che rappresenta ormai
un’alternativa del tutto considere-
vole rispetto alla cosidetta editoria
mainstream e che, soprattutto nel re-
sto dell'Europa è stata oggetto di
maggiori attenzioni che in Italia.

Tant'è che il centro di cultura con-
temporanea di Barcellona (CCCB) ha
organizzato anche quest'anno 
CMYK, festival dedicato alle riviste
indipendenti, un evento unico in Eu-
ropa.

Molte le testate presenti in questa
seconda edizione del 2005 (la prima
si tenne nell'aprile del 2004 sempre
nella spagnola Costa del Sol), so-
prattutto dalla Germania, che que-
st'anno è il cosidetto paese ospite,
quello a cui è dedicata maggiore vi-
sibilità con la presenza di ben sei ri-

L viste tedesche.  A rappresentare l'I-
talia c'é il magazine torinese “Uovo”,
un periodico davvero originale e in-
novativo: nato tre anni fa é riusciuto
ora a diventare un modello per gra-
fica, contenuti, idee e concept (ogni
numero corrisponde ad un colore).
All'interno del festival spagnolo che
ha inaugurato ieri e che terminerà
domani, ci sono anche numerose
presentazioni e tavole rotonde: si
parla di riviste online, di arte con-
temporanea, di design, di architet-
tura.

Già perché quando si parla di edi-
toria indipendente si parla quasi
sempre di editoria specializzata, ri-
viste di settore che per la loro speci-
ficità rimangono confinate in un
mercato di nicchia. Uno dei proble-
mi più grandi che vive questo tipo di
editoria è infatti quello della so-
pravvivenza e a Barcellona si parlerà
anche di questo. Ma è un problema
relativo a sentir parlare Chiara Figo-
ne, direttore responsabile del maga-
zine Uovo, quattrocentosedici pagi-
ne di arte, lifestyle, moda, architet-
tura, musica, cinema, letteratura:
«Quello della sussistenza è un pro-
blema comune a tutte le testate,
ognuna deve trovare la sua via e sin-
ceramente non riesco ad immagi-
nare una situazione diversa per i

magazine indipendenti, neanche
con una ipotetica presenza di un’as-
sociazione di categoria che ne tuteli
l'esitenza. Non cambierebbe niente:
ogni testata deve comunque auto-
prodursi, continuando a trovare so-
stentamenti attraverso gli sponsor,
anche se di sponsor Uovo ne ha po-
chi».

Ne avrà pochi ma di fatto ha una
tiratura di diecimila copie e una dis-
tribuzione che partendo dal Castello
di Rivoli di Torino, passando per 
A&M Bookstore e Hoepli a Milano,
arriva ad essere distribuita da Colet-
te a Parigi, all’Ica di Londra, al Gas
Store di Tokio. Insomma, queste ri-
viste indipendenti non arriveranno
nelle edicole, ma vanno molto più
lontano e ogni numero in circola-
zione potrebbe essere considerato
un piccolo multiplo d'artista, anche
solo per la carta e il packaging usato.

Stesso discorso per il semestrale
di cultura contemporanea Defrag
Magazine che, prodotto interamen-
te da una redazione di Lanciano
(Chieti) è riuscito a conquistarsi un
target di lettori costituito da giorna-
listi, professori, artisti ed è ora dis-
tribuito oltre che in tutte le Feltri-
nelli d'Italia anche in Europa, in
Thailandia e in Turchia.

VALENTINA BERNABEI

I libri scolastici non sballano i bilanci familiari
Presentate due ricerche dell’Ispo per l’Aie, una relativa all’aumento dei prezzi dei testi, l’altra alla percezione che ne hanno le famiglie

STATE: tempo di tormentoni. Il più gettonato nel-
l’ambito dell’editoria scolastica è senza dubbio
quello relativo al caro-libri: “la scuola che costa e
pesa” è un evergreen dell’informazione e viene ti-
rato fuori ogni estate, puntualmente, a qualche
mese dall’inizio del nuovo anno scolastico. L’Aie,
Associazione Italiana Editori,
presieduta da Federico Motta,
ieri mattina a Roma ha orga-
nizzato una conferenza
stampa dal titolo “Libri scola-
stici a confronto. Ci sono cose
per cui si spende di più”, do-
ve sono state presentate due
ricerche dell’Ispo (Istituto per
gli Studi sulla Pubblica Opi-
nione): l’una relativa all’au-
mento reale del prezzo dei te-
sti, l’altra a quello percepito
dalle famiglie. Sapete a quan-
to ammonta la variazione me-
dia in termini percentuali sul
prezzo di copertina dei testi
scolastici nell’ultimo anno?
A +1,17%, in linea dunque con
il dato del 2004 (+1,16%) e ben
al di sotto del tasso d’infla-
zione reale ISTAT del periodo
(aggiornato a giugno 2005), pari all’1,8%. In par-
ticolare il 58% dei libri scolastici commercializzati
nell’anno 2004/2005 non ha fatto registrare al-
cuna variazione significativa del prezzo di co-
pertina, il 5% un aumento inferiore o pari al tas-
so d’inflazione mentre solo il
37% registra un incremento
del prezzo di copertina supe-
riore allo stesso. I dati, pre-
sentati dal prof. Renato
Mannheimer, ottenuti met-
tendo a confronto i listini del-
l’Aie, fotografano una realtà
ben diversa da quella scolpita
nella mente del cosiddetto
“uomo della strada”: l’au-
mento reale dei prezzi dei li-
bri di testo risulta di gran
lunga inferiore rispetto al da-
to percepito dalle famiglie. A
tal proposito, però, è bene fa-
re dei distinguo: secondo il
49% del campione intervista-
to, la spesa per i libri di testo
(relativa agli ultimi 12 mesi)
non ha inciso significativa-
mente sul budget familiare
(15% poco, 34% per nulla); il 41% del campione ri-
tiene invece che l’aumento del prezzo di coper-
tina dei libri di testo si sia fatto sentire, e non po-
co (16% abbastanza, 25% molto). Un’ulteriore in-
dagine sul campione considerato ha messo in lu-
ce l’esistenza di due vere e proprie “fazioni”: in-

crociando il dato dell’aumento percepito con la
considerazione che le famiglie hanno delle spe-
se relative all’istruzione dei figli (un investimen-
to, una necessità o un obbligo) è venuto fuori che
l’atteggiamento culturale nei confronti della
scuola influenza notevolmente la percezione del-

la spesa per i libri di testo. In
particolare è interessante no-
tare che ben il 61% di chi con-
sidera l’istruzione come un
investimento ritiene che l’au-
mento dei prezzi non abbia
inciso sul proprio budget fa-
miliare, mentre il 56% di chi
la considera come un obbligo
la pensa esattamente all’op-
posto. Il “presunto” caro-libri
non è la preoccupazione
maggiore degli italiani: se-
condo i dati dell’Ispo le spese
che, nell’ultimo anno, si sono
fatte maggiormente sentire
sono quelle relative alla casa
(acqua, elettricità, combusti-
bili) e ai prodotti alimentari.

Michele Lessona, presiden-
te del Gruppo Editoria Scola-
stica e vicepresidente dell’Aie,

a proposito del “peso” dei libri, ha snocciolato un
dato da tenere bene a mente: «Abbiamo fatto una
prova: lo zainetto-tipo che “pesa” di più è quello
della scuola primaria e contiene un solo chilo di
libri. Dei 7/9 chili complessivi stimati: ben 1,5 ne

pesa a vuoto, poi ci sono i qua-
derni per le varie materie, l’a-
stuccio, gli album e i vari rac-
coglitori. Come vedete la col-
pa non è dei libri». Parlando
di prezzi e strategie d’inve-
stimento, Lessona non può
fare a meno di notare che: «La
crescita complessiva dei listi-
ni-Aie dell’ultimo triennio
non supera il 3,5%, anche per-
ché i listini della scuola pri-
maria sono stati illegittima-
mente congelati dallo Stato ai
valori del 2002. Nella scuola
ci si gioca il futuro a medio e
a lungo termine: i capitali
vanno laddove ci sono i pro-
fitti, se l’editoria scolastica
non riuscirà a produrre un
“giusto” livello di profitto i
capitali si sposteranno. È una

legge di mercato». La chiusa del suo intervento,
però, è più conciliante: «Il mio trisavolo omoni-
mo, nel 1869, scriveva: “Non è sapiente chi ha let-
to molto, ma chi ha letto bene”. Faccio mia que-
sta frase». 

MANUEL MASSIMO

Renato Mannheimer:
La realtà è ben diversa da

quella scolpita nella mente del
cosiddetto “uomo della strada”

Federico Motta:
Per le scuole secondarie

aumento dell’1,17%, ma al di
sotto del tetto d’inflazione

Rodrigo Dias contro Letizia Moratti

Rodrigo Dias, presidente dell’Associazione Librai Ita-
liani, ha attaccato apertamente il ministro dell’I-
struzione Letizia Moratti: «Il 9 giugno è stato sigla-
to un protocollo d’intesa tra Miur e Poste Italiane
per far recapitare i testi scolastici direttamente a ca-
sa: noi dell’ALI riteniamo che costituisca un atto
“sconvolgente”, sia nella sostanza che nella forma.
Questa iniziativa è stata portata avanti senza con-
sultare minimamente i tecnici della distribuzione
e abbiamo ragione di credere che si creeranno dei
grandi disservizi per l’utenza». E ancora: «Il ministro
Moratti ha utilizzato l’infelice espressione: “final-
mente non faremo più le file in libreria”. Già: le fa-
remo alla posta». Il terzo soggetto coinvolto nel-
l’accordo è la libreria online Bol Italia: l’ALI ha in-
tenzione di fare ricorso presso l’Antitrust, per con-
correnza sleale e abuso di posizione dominante.

M.M.

E Nella prima tabella,
relativa alla
percezione
dell’incremento dei
prezzi, viene
evidenziata, in ordine
decrescente secondo
il totale delle risposte,
la lista dei prodotti
che la popolazione
ritiene siano
aumentati in maniera
rilevante nell’ultimo
anno. I libri scolastici
sono al settimo posto
con il 7%. La seconda
tabella mostra come
sono cambiate, nella
percezione delle
famiglie con prole in
età scolare, le spese
destinate
all’istruzione: non si
registrano grandi
cambiamenti; fatta
eccezione per
l’acquisto di
computer (che sale
dal 7 all’11%), tutte
le altre variabili
hanno uno scarto non
superiore ai 2 punti
percentuali. È
interessante notare
che la spesa per i libri
di testo, secondo il
campione, si è
ridotta.

Dibattito sugli esami: il problema non sono le scuole di giornalismo
Egregio Direttore,

mercoledì 20 luglio il Suo giornale ha
pubblicato un articolo dal titolo “E l'Ordine
disse: stagisti di tutt'Italia unitevi” in meri-
to al quale vorrei segnalarLe una inesattez-
za.

Nel pezzo, infatti, si sostiene che “ogni
anni delle 1000-1200 persone che vanno a so-
stenere l'esame, la maggior parte è costitui-
ta da un esercito di ragazzini illusi sin dal-
l'inizio da master e corsi di giornalismo...”.

E' una informazione inesatta che contri-
buisce ad alimentare la leggenda che la dis-
occupazione giornalistica, o perlomeno il
suo forte aumento, sia da imputare alle Scuo-
le di Giornalismo.

Allora innanzitutto vorrei fare chiarezza
sui numeri: nell'ultima sessione d'esami ben
4 candidati su 10 provenivano da praticanti
d'ufficio. Il dato è stato fornito dal segreta-
rio dell'Ordine dei Giornalisti, Vittorio Roi-
di, in occasione della Consulta dei presi-
denti e dei vicepresidenti degli Ordini re-
gionali svoltasi di recente a Pescara, ed è
pubblicato sul sito dell'Ordine all'indirizzo:

http://www.odg.it/primo_piano/show_news.
asp?id=379.

Gli esaminandi provenienti da Scuole di
Giornalismo, invece, sono appena poco più
di 1 su 10. Anche in questo caso il dato è sta-
to fornito da Roidi, in un convegno orga-
nizzato dall'Associazione Giornalisti Scuola
di Perugia.

Inoltre, se dovesse restare invariato lo sce-
nario degli Istituti di formazione ricono-
sciuti dall'Ordine, il numero dei giornalisti
provenienti dalle Scuole diminuirà.

Infatti, il Consiglio nazionale dell'Ordine
dei Giornalisti ha recentemente approvato
alcune modifiche al quadro di indirizzi per
le Scuole dell'aprile 2002. Tra queste anche
il divieto di indire selezioni ogni anno, come
alcuni istituti attualmente fanno.

Nonostante questi elementi oggettivi,
qualcuno continua a puntare il dito contro
le Scuole ritenendole responsabili dei pro-
blemi occupazionali che affliggono la pro-
fessione.

Perché invece non interrogarsi su re-
sponsabilità e conseguenze del fatto che

quasi la metà dei nuovi professionisti sia ar-
rivata all'esame di Stato per “delibera”?

Infine, credo che sia quanto meno irri-
spettoso definire “ragazzini” tanti colleghi
che per diventare giornalisti hanno soste-
nuto e superato un concorso pubblico na-
zionale e si sono formati per due anni. 

O forse vogliamo definire “ragazzini” le
migliaia di giovani avvocati, ingegneri, me-
dici, ecc.?

Sull'aggettivo “illusi”, mi permetta infine
di rispondere con un pizzico di campanili-
smo. L'Associazione Giornalisti Scuola di Pe-
rugia ha curato uno studio sugli esiti occu-
pazionale dei primi 10 anni di formazione
dell'istituto fondato dalla Rai. I risultati, che
abbiamo avuto il piacere di veder pubblica-
ti anche sul Suo giornale e che sono tuttora
disponibili sul sito www.associazionegior-
nalisti.it, smentiscono “l'illusione” giacché
tutti gli “ex perugini” lavorano in aziende
editoriali di primo livello. E se più della me-
tà sono ancora contratti a termine crediamo
lo si debba imputare a un mercato del lavo-
ro che cambia e a una Rai che non valorizza

abbastanza il suo encomiabile investimen-
to nella formazione giornalistica.

Piuttosto, noi crediamo che il problema
della disoccupazione meriti un approccio di-
verso dalla taumaturgica chiusura delle
Scuole, che anzi secondo noi rappresente-
rebbe un negativo passo indietro per la pro-
fessione. Anzi, come Associazione Giornali-
sti Scuola di Perugia abbiamo proposto un
deciso passo in avanti verso la formazione.
L'occasione è il rinnovo del Contratto Na-
zionale di Lavoro Giornalistico.

Le liste di disoccupazione così come sono
organizzate oggi assomigliano troppo al vec-
chio collocamento pubblico incapace di
creare reali opportunità per chi cerca lavo-
ro. Le esperienze di tutti i mercati del lavo-
ro più avanzati hanno dimostrato in questi
anni, invece, l'efficacia delle cosiddette po-
litiche attive.

Per questa ragione proponiamo che la
Commissione Paritetica Fnsi-Fieg si faccia
promotrice di corsi di aggiornamento pro-
fessionale per disoccupati, utilizzando le
consolidate strutture delle Scuole di Gior-

nalismo, e che il contratto introduca mec-
canismi di incentivi alla partecipazione ai
corsi.

VITTORIO DI TRAPANI

Segretario Associazione Giornalisti Scuo-
la di Perugia

Risponde Daniele Memola:
Guerra di cifre a parte (1 su 10 o 1000 su 1200)

e al di là di termini ambigui come ”illusi” o ra-
gazzini”, la mia riflessione era ed è a totale dife-
sa delle scuole di giornalismo e di condanna ver-
so chi appioppa la colpa di una situazione (reale)
di disoccupazione nell’ambiente, a quei ”ragazzini
illusi” (di cui faccio parte in quanto laureato da
due anni alla Lumsa) che, dopo sacrifici  di studio
(ed economici dati i costi dei master in giornali-
smo), sono condannati alla situazione di ”free-
lance” per tutta la vita: 15 euro ad articolo, nes-
suna forma di garanzia contrattuale, contributi
Inpgi nisba ecc.... Se con il suo contributo potrà
aiutarmi a denunciare questa situazione di fa-
stidio e di ingombro redazionale che noi giovani
giornalisti siamo costretti a subire quotidiana-
mente, sarò la prima persona a ringraziarla.


